
A GALLICANO, paesino arroccato tra le colli-

ne toscane della Garfagnana, la Leclerc-Co-

nad lo sta già facendo da tredici mesi. Benzina

al supermercato, risparmio medio da 7 a 10

centesimi e un litro di

diesel che, per inten-

dersi, si paga meno di

un euro. «Evidente-

menteabbassare ilcostodellaben-
zinasipuò»affermaprovocatoria-
mente l’ amministratore delegato
Camillo De Berardinis. Il messag-
gio al ministro Bersani è fin trop-
po chiaro, una sollecitazione a
proseguireconcretamentenelpro-
gettodi liberalizzazionedelmerca-
todeicarburantisullasciadiquan-
to accade ad esempio in Francia.
«Benzina libera» gridano le cate-
ne della grande distribuzione (at-
tualmente in Italia sono soltanto
10 su 22.400 i distributori legati a
supermarket)spalleggiatedalleas-

sociazioni dei consumatori nella
speranza che una maggiore con-
correnza porti all’abbassamento
dei prezzi. «Se avvenisse una cosa
del genere siamo pronti alla serra-
ta» minacciano sull’altra sponda
le associazioni di categoria dei
benzinai appartenenti a Con-
fcommercio e Confesercenti. Nel
mezzo, come detto, c’è il governo
rappresentato nello specifico dal
ministro allo sviluppo economi-
co Pierluigi Bersani. Per ora il ten-
tativo èquello di gettareacqua sul
fuoco. «Non c’è niente di deciso -
fa sapere da Caserta - e comunque
qualsiasi interventononpassereb-
be per blitz o decreti legge ma at-
traverso una concertazione con le
parti, sociali e politiche». Al con-
clave in programma nella Reggia
campana, insomma, non ci sarà
alcun decreto legge ad hoc da di-

scutere nel consiglio dei ministri
di oggi. «L’obiettivo - aggiunge il
consigliere di Bersani per l’ener-
gia, Umberto Carpi - dev’essere il
ridimensionamento della rete e
un ammodernamento che porti
ad una maggiore offerta di servizi
negli impianti, tra cui il cosiddet-
to “non-oil” ovvero la vendita di
prodotti diversi dai carburanti, in
grado di promuovere la concor-
renza e creare spazi per una disce-
sadeiprezziabeneficiodegliauto-
mobilisti».CiòdettoCarpiprecisa
anche che il tema è comunque
«di competenza delle Regioni»e il
governo può intervenire «solo in
tema di concorrenza». Un punto,
questo,conosciutobenedaDeBe-
rardinis che con la sua catena ha
giàavanzatorichiestediautorizza-
zione ad aprire altri impianti in
molte regioni italiane, scontran-
dosi, però, con vincoli che defini-
sce «incredibili e assurdi». Secca,
inquestocaso, la replicadell’asses-
sore al commercio della Regione
Toscana Annarita Bramerini se-
condo cui non c’è «nessun ecces-
so di “vincolismo”» ma soltanto
«la scelta di tutelare la concorren-
za, permettendo a chiunque di
aprireundistributoredicarburan-
te».

Foto Ansa

Parte il 16 gennaio il piano antievasione messo a punto da
Trenitalia, la società di trasporto del Gruppo Ferrovie dello Sta-
to,cheper tutto il2007 intensificherà leattivitàdi controllo sui
bigliettie sugliabbonamenti ferroviari regionali, abordodei tre-
ni e in arrivo nelle stazioni. Il piano è stato già illustrato alle Re-
gioni e alle Associazioni dei consumatori e dei pendolari e sarà
sostenutodaun'ampiacampagnadicomunicazione,conappo-
siti annunci ripetuti ogni 30 minuti e avvisi sui treni. Obiettivo
dell'operazioneèquellodiridurre il fenomenodell'evasioneali-
velli fisiologici per contribuire al risanamento del bilancio di
Trenitalia.
L'operazione saràcondotta in collaborazionecon la PoliziaFer-
roviaria. Il piano mira a sensibilizzare i passeggeri e a contenere
l'evasione,maserviràancheatracciareconesattezza lecaratteri-
stiche del fenomeno, che incide comunque negativamente su
di un servizio di cui beneficiano ogni giorno quasi 1 milione e
mezzodiviaggiatori, per lopiùpendolari, studenti e lavoratori.
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Torna a brillare
la stella
di Negroni
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■ La parola fine sembra ancora
lontana, la battaglia sindacale tra
il fondo Managment & Capitali
di Carlo De Benedetti e i dipen-
denti del gruppo Comital-Saiag
nontrovaunasoluzione;quanto-
meno definitiva.
Dopol’ultimoincontrotra iverti-
ci del Fondo e i sindacati conclu-
sosi mercoledì notte, l’impressio-
ne è che «la vicenda sia del tutto
apertae conampimarginidima-
novra», così Federico Bellono,
cheper laFiomdiTorinoseguela
vertenza. Per ora l’appuntamen-
to è rimandato a lunedì, quando
azienda e sindacati incontreran-
no il vicepresidente della Giunta
piemontese,PaoloPeveraroel’as-
sessore al Lavoro Teresa Miglias-
so. Contemporaneamente in
piazza Castello, davanti la sede
della Giunta regionale, ci sarà il
presidiodeidipendenti, chehan-
no indetto per quel giorno uno
sciopero di otto ore. Un’ora di
sciopero a Volpiano è stata effet-
tuata anche ieri dopo l’assem-
blea, mentre è fissato per il 19
gennaio il prossimo incontro fra
laproprietàe i sindacati.LaM&C
ha ridotto il numero degli esube-
ridelgruppodai170 iniziali a cir-
ca un centinaio, ma la procedura
dimobilitànonèancorastataav-
viata. Intanto il senatore Fluttero
diAnhapresentatoun’interroga-
zione al ministero del Lavoro per
chiedereuninterventodelgover-
no. Mentre all’Eurpack di Ponti-
nia (Latina)parecheunasoluzio-
nesiastatatrovata: ieriunatelefo-
natadel responsabiledelle risorse
umane, Giampaolo Masone,
avrebbe rassicurato i rappresen-
tanti sindacali dell’estromissione
diEuropackdalpianodiristruttu-
razione. Resteranno quindi al lo-
ro posto i dieci dipendenti che ri-
schiavano la cassa integrazione.
 gi.ve.

■ di Francesco Sangermano

■ Torna a brillare la storica
stella di Negroni. Il Gruppo Ve-
ronesi, tra i leader italiani nella
produzione di carne suina, ha
dato vita dal primo gennaio al-
la Negroni SpA, la divisione sa-
lumidel gruppo, allaquale fan-
nocapotutti imarchidi salumi
ad essa appartenenti: Negroni,
Montorsi, Fini Salumi e Daniel.
Con la Negroni spa prende vita
un vero polo di riferimento per
i salumi italiani che vale oltre
300 milioni di euro di fattura-
to,contapiùdimilledipenden-
ti, sei stabilimenti in Italia e fi-
liali commerciali in Europa e
negli Usa.
«Dietro lanascitadellaNegroni
S.p.A., che riprende e valorizza
uno dei nostri marchi storici -
commenta inunanotaGiorda-
no Veronesi, presidente del
quarto Gruppo alimentare ita-
liano, con un fatturato 2006 di
oltre 1,7 miliardi di euro - ritro-
viamoinfatti lostile e iprodotti
più tradizionali di aziende co-
me Negroni e Fini, ma anche la
capacità di fare innovazione e
di accompagnare l’evoluzione
degli stilidivitadeiconsumato-
ri che contraddistinguono l’ap-
proccio al mercato di Montor-
si». Secondo Veronesi la nasci-
ta della Negroni S.p.A rappre-
senta il coronamento di una
leadership nazionale, connota-
ta per di più da una forte pro-
pensione verso i mercati stra-
nieri (i salumi rappresentano
ben il 40 per cento dell’export
complessivo del Gruppo). Un
percorso intrapreso un secolo
fa, quando nel 1907 Pietro Ne-
groni fonda la «Società di fatto
Pietro Negroni e Fratello», per
produrre salumi a livello indu-
striale, unendo tradizione e in-
novazione tecnologica.
 gi.ve.
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